
Il rischioso ma riuscito azzardo della Compagnia dell’Attimo: raccontare senza azioni

Raccontare l’amore con gli sms
Al «Sipario d’oro», questa sera, la piece diretta da Pedrai

di ALESSANDRO FRANCESCHINI

ROVERETO - Gabriella Pedrai è riusci-
ta in quello in cui altri avevano fallito. Ci
avevano provato i migliori registi della
nostra provincia, ma nessuno era arriva-
to fino in fondo. Non è facile, infatti, met-
tere in scena uno spettacolo in cui non
succede niente, dove tutta l’energia cor-
re sui fili invisibili dell’etere, dove non
accadono azioni, dove non esistono mo-
vimenti.

Sabato scorso ha debuttato, presso il
teatro di Ala, l’ultima fatica della Com-
pagnia dell’Attimo di Rovereto con il te-
sto «Difficili posizioni d’amore» di Mirko
di Martino per la regia della Pedrai, in ga-
ra per il Sipario d’Oro di Rovereto. Que-

sta sera si replica a Volano (ore 21).
La rappresentazione parla della diffi-

coltà di relazioni amorose ai tempi del
telefono, dei cellulari e degli sms.

Diviso in tre storie che hanno in comu-
ne il telefono e l’amore, lo spettacolo si
basa sulla commedia del “malinteso” rap-
presentata con gli strumenti della comu-
nicazione contemporanea. Si tratta di
qualcosa di diverso: un viaggio all’inter-
no della incomunicabilità che il telefono
sottende e che, se a volte avvicina, più
spesso allontana perché chi parla non è
di fronte a chi ascolta.

Inoltre – ed è questo un altro tema af-
frontato dalla compagnia di Rovereto –
quando le comunicazioni non avvengo-
no attraverso l’apparecchio esso diven-
ta nondimeno l’elemento che distare, in-

terrompe, catalizza l’attenzione o dietro
al quale si ricerca l’alibi della mancata
risposta.

La regia è riuscita a rendere bene que-
sta lacerante dissonanza tra il luogo del-
l’azione e il senso dell’azione. Nella si-
multaneità degli eventi, che avvengono
tutti sullo stesso piano, la Pedrai rico-
struisce l’intersecarsi delle pulsioni sen-
timentali sottolineando ora il tratto di un
personaggio, ora l’assenza di un intesa,
ora il silenzio di un distacco percettivo.

Bravi tutti i giovani attori in scena:
Arianna Grossi, Mariangela Nuvòli, Eri-
ca Zambelli, Giulia di Marino, Carlo Cri-
stofoli, Stefano Stofella, Gianni Pizzini.
Lunghi e convinti applausi al calar del si-
pario.

Oggi a Volano, al teatro, ore 21.

ROVERETO
L’EVENTO
Sarà un collage
di grandi brani
del Novecento,
con al centro
i lavori del mitico
coreografo
Fokine

di FABIO DE SANTI

TRENTO – Non solo un tributo alla più
grande voce che la storia della musica jazz
abbia mai conosciuto ma anche un omag-
gio ad un’artista che ha saputo essere un
personaggio forte e combattivo. L’omag-
gio è quello che Rossana Casale tratteggia
in “Billie Holiday in me” che sarà presen-
tato stasera al Palacongressi di Cavalese
(inizio ore 21) per Fiemme Ski Jazz. Un even-
to che ci siamo fatti raccontare dalla can-
tante, nata a New York nel 1959, e diventa-
ta una delle vocalist italiane più amate. 

Iniziamo da “Billie Holiday in me”: come
tratteggeresti questo tuo progetto partico-
lare?

«Per prima cosa vorrei sottolineare che
sto portando avanti questo lavoro da tre
anni e che si è già concretizzato, al di là dei
tanti concerti, in un cd. "Billie Holiday in
me" è dedicato, con grande passione, a
quello che per me è sempre stato un pun-
to di riferimento molto importante. Billie
Holiday non è stata solo una voce unica,
una grande interprete ed artista ma anche
una persona che ha saputo emozionare nel
suo modo di fare musica». 

In che modo la racconti allora nel tuo
live?

«Ho cercato di raccontare Billie Holiday
attraverso le canzoni che ha scritto ed in-
terpretato sul tema dell’amore. In scalet-
ta ci sono pezzi come "God Bless the Child",
"Lover Man", "Body and Soul", che con la
mia band eseguiamo senza rielaborazioni,
rispettando le originali armonizzazioni».

Attorno alla figura di Billie Holiday si so-
no scritte e dette un’infinità di cose. Che
idea ti sei fatta?

«Di Billie Holiday si tende sempre a sot-
tolineare quello che possiamo in qualche
modo definire un aspetto legato al “dolo-
re”. Ma Billie era una persona che amava
anche la leggerezza, una persona che sa-
peva giocare come faceva spesso con i suoi
musicisti. Anche nelle situazioni più diffi-
cili quando il peso del razzismo era asso-
luto e insopportabile, lei sapeva sdramma-
tizzare».

Una dote importante...

«Certo. Se consideriamo il clima di ten-
sione costante in cui si trovavano gli arti-
sti di colore negli Stati Uniti in quegli anni.
Billie Holiday anche nella tensione trova-
va entusiasmo. Era come se lei dicesse al
suo gruppo “Quando suoniamo entriamo
in un universo tutto nostro, creiamo una
realtà in cui la musica e le note vanno ol-
tre il colore della pelle”. E’ un messaggio
che resta ancora anche oggi».

Nell’arte di Billie Holiday ha notevole im-
portante anche il testo...

«Direi che per lei il testo ha quella cen-
tralità che ha anche per me. Billie viveva
il testo che interpretava e io cerco di fare
altrettanto. In questo modo si da vita ad
un concerto sempre nuovo non perché si
cerca di improvvisare quanto si prova sem-
pre a muover il testo e la linea melodica
delle canzoni eseguite. In questo sento mol-
te affinità con lei». 

Che live si deve aspettare allora il pub-
blico di Fiemme Ski Jazz?

«Mi auguro un live intenso dove si pos-
sa creare un atmosfera diversa in ogni can-
zone. Accanto all’interpretazione dei bra-
ni durante il concerto racconto anche al-
cuni episodi legati alla vita di Billie Holi-
day per tratteggiare, spero, in maniera più
compiuta 


